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“Socio e volontario” 
è il titolo dell’editoriale di Luca Calzolari su “Montagne 360°”, la rivista mensile del CAI dello scorso maggio.
Il titolo richiama il tema di fondo di questo numero di inAlto: cosa può fare una sezione del CAI per sviluppare 
l’impegno e la solidarietà civile, “un’attività” come dice Calzolari, “che va oltre gli specifici scopi associativi, ma 
trae ispirazione dai nostri valori di solidarietà e di mutualità”. Un impegno che può tradursi in attività prestate a 
favore della comunità e del territorio in cui opera la Sezione. 
Siamo dunque andati alla ricerca di esempi di volontariato svolto in montagna e ci siamo imbattuti in un personaggio 
che contribuisce a tenere in ordine le condotte idriche che alimentano i bacini idroelettrici della zona dei Laghi 
Gemelli. Ne è nato un articolo – a pagina 14 – che ci racconta anche quale complessa trama di canali, chiuse, 
sbarramenti si celi nelle montagne per produrre energia idroelettrica.
Altri due esempi di cui diamo notizia su questo numero: quest’estate alcuni free climbers, fra i quali due nostri soci, 
hanno speso parecchie ore del loro tempo libero restaurando le soste delle vie di arrampicata della Falesia di Paderno 
d’Adda. E altri sei soci hanno frequentato i corsi per accompagnatori di escursionismo, acquisendo le competenze 
per condurre le nostre gite in modo razionale e sicuro. 
Infine ci siamo posti la domanda su quale contributo avrebbe potuto dare la Redazione e la risposta è stata: 
pubblichiamo una carta dei sentieri e delle strade campestri attorno a Vimercate; la distribuiremo anche al di fuori 
della cerchia dei nostri iscritti per invogliare a camminare all’aria aperta, osservando la campagna e il paesaggio, o 
anche per correre e fare allenamento. 
Un piccolo servizio per i cittadini, un suggerimento da chi, come noi, ha dimestichezza con le camminate e le escursioni.
Ma per arricchire la presentazione dello spazio verde attorno alla città, che occupa le quattro pagine centrali,  
abbiamo intervistato l’assessore alla Tutela Ambientale del Comune di Vimercate, Corrado Boccoli, col quale 
abbiamo parlato dello stato dei percorsi campestri vimercatesi, e di ciò che sta facendo l’Amministrazione comunale 
attraverso i due Parchi intercomunali del Molgora e della Cavallera. 
All’assessore Boccoli abbiamo poi illustrato una nostra idea che ha subito trovato convinta approvazione: l’ipotesi 
che il CAI di Vimercate “adotti” un sentiero o una strada campestre, collaborando con l’Amministrazione e i due 
Parchi per tutto ciò che possa servire a renderli più fruibili alla cittadinanza. 
L’assessore Boccoli ci ha dato appuntamento per cominciare a discutere la fattibilità del progetto non appena il 
nostro Consiglio avrà formalmente approvato questa proposta.  
Su questo numero troverete poi notizie su un’altra rilevante iniziativa sezionale: la redazione del “vademecum” 
per tutti i coordinatori di gite escursionistiche, che raccoglie indicazioni e linee guida per organizzare e condurre in       
sicurezza le gite ed è frutto dell’impegno per una gestione migliore dell’attività escursionistica. Buona lettura! 
          Paolo Villa
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cronache dell’era glaciale

 
Il poker del Bernina

Parete Nord del Pizzo Roseg 3918 m (in alto).
                                         Pizzo Palù 3906 m, uscita dalla via Zippert (sotto)

C’era una volta...
                    le pareti di ghiaccio. 
Si chiamavano così perché erano 
fatte di ghiaccio e neve, mentre ades-
so sono diventate una pila di sassi 
per la maggior parte dell’anno. Così 
ho pensato di rievocare quell’epoca 
felice, perché noi (intendo quelli che 
hanno superato i sessanta) “abbiamo 
visto cose che gli umani (intendo gli 
umani nati dopo) nemmeno si im-
maginano”.

 - Settembre 1977, siamo in tre per
chiudere una stagione alpinistica non 
brillante per il tempo sempre brutto, 
con la salita alla cresta Biancograt 
del Bernina. La capanna Boval è 
strapiena di gente; come al solito 
nei rifugi affollati si dorme poco, 
finalmente arriva la sveglia alle 4; 
gran ressa per prepararsi e partenza 
in massa alla luce delle pile su per 
le sassaie. Partono tutti di corsa, ma 
arrivati alla neve perdono un sacco 
di tempo per infilarsi i ramponi, così 
ne superiamo un bel po’.
Il tempo oggi è bello, l’alba alla Fu-
orcla Prevliousa è stupenda. Dopo 
un breve tratto roccioso si sbuca 
sulla cresta, una linea elegantissima. 
Le condizioni della neve sono ot-
time, non ci sono difficoltà tecniche, 
ma l’esposizione è grandiosa. Alle 8 
siamo in cima, dietro di noi una fila 
di puntini.

Iniziamo la traversata verso la cima 
italiana, davanti a noi ci sono sei cor-
date. La prima cordata è impegnata 
in una corda doppia su un piccolo 
gendarme; non si va avanti, bisogna 
aspettare. Non c’è molto spazio, e c’è 
vento. Dopo un’ora siamo ancora lì, 
ma quello che è peggio è che la cor-
data svizzera non ha ancora calato la 
doppia. Mezz’ora dopo hanno finito 
la doppia (pochi metri). Calcoliamo 
che se va bene per le altre cinque 
cordate ci vogliono tre ore: bisogna 
rinunciare alla traversata. La discesa 
è più impegnativa perché bisogna 
incrociare le cordate che salgono, 
comunque a mezzogiorno siamo al 
rifugio. 
Torniamo alla Boval otto anni dopo, 
nel giugno 1985; siamo in due, le 
previsioni non sono gran ché, ma 
il previsionista di Lugano (allora si 
poteva telefonare direttamente) ci ha 
detto che dalle otto di mattina alle 
otto di sera il tempo sarebbe stato 
buono.

L’obiettivo è ambizioso: la parete 
Nord del Roseg, uno scivolo di 800 
metri di dislivello interrotto da una 
fascia rocciosa di 50 metri. Alle 4 
partiamo mentre nevischia: si va co-
munque all’attacco, poi si vedrà. E’ 
inizio stagione, i crepacci sono scar-
si ma c’è neve fresca, impieghiamo 
quasi quattro ore per arrivare sotto 
la terminale. C’è una guida svizzera 
con due clienti; il tempo migliora; 

gli svizzeri sono indecisi, noi attac-
chiamo. E’ subito molto ripido e c’è 
tanta neve fresca, ma non si supera-
no i 50° e si va su bene. Andiamo a 
tiri alterni per perdere meno tempo 
ad attrezzare le soste. La fascia roc-
ciosa tocca a Gabriele, con la neve 
fresca non è uno scherzo ma il mio 
compagno su roccia va forte. 
Siamo a metà parete, il tempo è bello 
con un gran vento. Si va su piano, a 
volte bisogna pressare la neve con le 
mani poi con il ginocchio prima di 
appoggiare il piede, altrimenti non 
tiene il peso; per fortuna la penden-
za aumenta e la neve diminuisce; 
mancano duecento metri ed esce il 
ghiaccio vivo, questo è compito 
mio. Ghiaccio durissimo e fragile, si 
sale sulla punta dei ramponi e degli 
attrezzi (allora esistevano già le pic-
cozze con la becca a banana, ma fino 
ai 60° preferivamo usare le becche 
tradizionali) devo anche mettere un 
chiodo a metà di un tiro. 
Alle tre siamo fuori, subito giù di 
corsa, la discesa è complessa, biso-
gna calare delle doppie, per fortuna 
ci sono già i cordini. Alle otto sia-
mo al rifugio, comincia a nevicare, 
benediciamo il previsionista di Lu-
gano. Nel giugno 1987 saliamo con 
la funivia al Diavolezza, e piazzia-
mo la tendina; il rifugio costa trop-
po. L’obiettivo è una via sulla Nord 
del Palù. C’è tanta neve, dobbiamo 
spalare per preparare la piazzola; 
osserviamo le vie, come previsto 
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Fabio Airoldi

La “Biancograt”, l’elegante cresta 
sul Pizzo Bernina 4049 m.

Pizzo Palù 3906 m, via Kuffner

l’unica in condizioni è lo sperone di 
destra, la Zippert. Al mattino parten-
za come al solito al buio, si sprofon-
da nella neve fresca, fa abbastanza 
caldo. Su tutta la parete Nord del 
Palù siamo l’unica cordata. Il ca-
nale è ripido, ma la neve è buona, lo 
facciamo slegati; arrivati alla fascia 
di misto: Gabriele, davanti a me, la 
vuole superare slegato, lo convinco 
che è meglio assicurarsi anche se 
saremo più lenti. In effetti sono due 
tiri abbastanza delicati. Sopra inizia 
la cresta, ghiaccio vivo ricoperto da 
neve che per il caldo diventa molle. 
Molto delicata, ma andiamo via in 
conserva, bisogna pestare la neve 
con attenzione; il nostro terzo, un 
ragazzo giovane fortissimo in roc-
cia, evidentemente su questo terreno 
non si sente a casa e ci rallenta, così 
lo insultiamo per tutta la cresta (una 
bella rivincita per due vecchietti). A 
mezzogiorno siamo in cima.

L’anno dopo, a fine luglio, siamo an-
cora a bivaccare sulle piazzole sotto 
al Diavolezza; non montiamo nem-
meno la tenda, ed addirittura di notte 
esco dal sacco a pelo, tanto fa caldo. 
Al mattino attacchiamo lo sperone di 
sinistra del Palù, la Kuffner. 
Stavolta c’è un po’ di gente, quattro 
o cinque cordate. La salita non è dif-
ficile, alterna tratti di neve a torrioni 
rocciosi; a metà salita invece di ag-

girare il gendarme lo superiamo di-
rettamente per una variante difficile 
con due chiodi, e passare in aderenza 
con gli scarponi di plastica non è del 
tutto agevole. Poi comincia la cresta 
finale di neve, non difficile e molto 
panoramica; il tempo è splendido, si 
fanno foto a raffica.

Pochi mesi dopo, nel settembre 1988, 
torniamo alla Boval per chiudere i 
conti con il trittico della val Roseg: 
dopo la Biancograt e la Nord del 
Roseg manca la cresta Nord dello 
Scerscen, o cresta del Naso, poco 
frequentata, chiamata così per un 
seracco che unisce la cresta rocciosa 
al pendio finale.

Stavolta è fine stagione, andare 
all’attacco nel buio è complicato da 
tanti crepacci. La parte rocciosa è 
decisamente più impegnativa rispet-
to alla Kuffner. Il seracco è compito 
mio: stavolta abbiamo le piccozze 
con le becche a banana, in previsio-
ne del ripido, ma Gabriele ne ha solo 
una. Così quando faccio sicurezza 
sui chiodi da ghiaccio a metà se-
racco gli calo una delle mie picche, 
e ripeto l’operazione all’uscita dal 
ripido. Il pendio finale è tutto in 
ghiaccio, ma non supera i 50°. 
In discesa perdo l’altimetro, che 
scivola giù sul pendio. 

Lo ritrovo miracolosamente nella 
piazzola che avevo scavato all’uscita 
del seracco. Per la discesa in doppia 
troviamo un piolo da ghiaccio già 
piantato, e a metà mettiamo un 
chiodo a vite. La parte rocciosa in 
discesa è invece più impegnativa, 
bisogna rifarla tutta in arrampicata e 
ci prende parecchio tempo. 
Ma alla fine siamo giù, soddisfatti 
per una via bella e complicata, che 
meriterebbe di essere più frequen-
tata.
Per varie ragioni purtroppo non ho 
completato il trittico del Palù con lo 
sperone centrale, la Bumiller: sarà 
per una prossima vita. Se c’è.
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notizie dalla Sezione

Revisionati gli itinerari di arrampicata alla Falesia di Paderno d’Adda. 
Emanuele Riccardi e Pino Quarticelli, soci del CAI Vimercate, insieme a Giorgio 
Monzani del CAI di Calco e ad altri amici hanno provveduto quest'estate alla 
manutenzione straordinaria e alla sistemazione del “secondo settore” della Falesia 
di Paderno d’Adda, una palestra di arrampicata attrezzata negli anni passati dal 
nostro socio Alessandro Ronchi.  Le opere si sono rese necessarie per l’usura dei 
materiali e per l’adeguamento ai nuovi standard di sicurezza. 
Con questa iniziativa meritoria, finanziata dal CAI Vimercate per l’acquisto del ma-
teriale, Giorgio, Emanuele e Pino hanno raccolto il testimone di Alessandro Ronchi, 
alla cui attività abbiamo dedicato un articolo sul numero 9 di inAlto. 
La Falesia di Paderno è molto frequentata in tutte le stagioni dell’anno.   

          

   Febbraio 2013 – Assemblea del CAI Vimercate

      ELEZIONE DEL NUOVO CONSIGLIO DIRETTIVO
cerchiamo candidati!

Nel mese di febbraio 2013, in occasione dell'Assemblea ordinaria della Sezione, si svolgeranno le elezioni del 
nuovo Consiglio direttivo e del Collegio dei Revisori dei Conti.

Il nuovo Consiglio sarà composto da 9 membri, due in più dell’attuale.

Invitiamo i soci che desiderano partecipare più attivamente alla vita della Sezione a candidarsi.

I consiglieri si occupano dell’organizzazione dell’attività del CAI: escursionismo, sci, corsi, biblioteca e videoteca, 
proiezioni di film, presentazione di fotografie, alpinismo giovanile, rapporti con le sottosezioni, e tanto altro. 

CERCHIAMO PERSONE NUOVE CON IDEE FRESCHE E VOGLIA DI FARE!

Un vademecum sezionale per gli accompagnatori d’escursionismo

Nel maggio scorso il direttivo della 
nostra Sezione ha approvato defini-
tivamente un documento contenente 
suggerimenti utili per tutti coloro 
che si propongono come conduttori 
delle escursioni. Molto sintetica-
mente le linee guida contenute nel 
vademecum sono le seguenti:
- L’attività di Capogita si svolge in 
modo assolutamente volontario, al 
servizio della Sezione.
- Come organizzare un’escursione: 
individuazione del percorso, valuta-
zione  delle difficoltà, dei tempi di 
percorrenza, delle vie di fuga, dei 
rifugi presenti sul percorso e se c’è 
acqua, dell’abbigliamento da consi-
gliare ai partecipanti; chi fa l’aprifila 
e chi chiude il gruppo; l’orario di 
partenza e di rientro, la redazione di 
una locandina con descrizione del 
percorso, del dislivello e dell’altezza 
max raggiunta. 

- Gestione delle emergenze:
premesso che per emergenze di qual-
siasi tipo è il capogita che prende le 
decisioni, è necessario avere sempre 
nello zaino un kit di pronto soc-
corso, sapere come fare e cosa fare 
per chiamare eventuali soccorsi. In 
caso di maltempo o di difficoltà im-
previste sul percorso: neve, ghiac-
cio, terreno franato ecc., è sempre il 
capogita che decide se proseguire o 
ritornare sui propri passi. 

- Sicurezza dei partecipanti: 
il capogita e la sua squadra di col-
laboratori devono avere in ogni mo-
mento il controllo di tutto il gruppo 
per poter intervenire adeguatamente 
in caso difficoltà anche di un solo 
escursionista. 
Al momento dell’iscrizione è op-
portuno consigliare le persone non 
ritenute adatte, di non partecipare a 
quella gita. 
Fatti salvi casi di forza maggiore, 
l’itinerario previsto deve essere se-
guito scrupolosamente onde evitare 
possibili incresciosi imprevisti che 
possano mettere a repentaglio la si-
curezza dei partecipanti. 
Il gitante, adulto ed autonomo nelle 
proprie decisioni, è lui solo il re-
sponsabile della  propria condotta, 
soprattutto se non in sintonia con le 
iniziative del capogita. 
                      Angelo Brambillasca
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 sui sentieri di casa

Vimercate

Sono i sentieri che percorrevamo da 
bambini, nelle prime esplorazioni 
del mondo. L’ambiente era agricolo, 
i contadini erano ancora nei campi, 
gli anziani passavano la giornata al 
cascinotto, le famiglie con i loro ani-
mali lavoravano e abitavano nelle 
cascine. Forse qui è nata la nostra 
passione per la montagna.
La nascita del parco del Molgora 
prima e della Cavallera dopo hanno 
confermato la tendenza a rivalutare 
dal punto di vista ambientale questi 
luoghi, non paragonabili a quelli 
unici che siamo abituati a frequen-
tare sulle nostre montagne, ma che 
regalano innumerevoli scorci pae-
saggistici con le distese di campi 
coltivati, le tracce ancora ben visi-
bili della storia contadina e rurale, 
le piccole e grandi fasce boschive. 

Il tutto mosso dai gradoni e dai lievi 
pendii dei terrazzi alluvionali crea-
ti dalle glaciazioni; sullo sfondo la 
costante presenza delle montagne, 
verdi o innevate in dipendenza della 
stagione.
Il cemento negli anni ha occupato 
molto spazio, ma l’agricoltura meno 
intensiva ha lasciato allo stato na-
turale alcune zone. I boschi sono 
cresciuti con alberi più maturi e con 
specie diverse dalle solite robinie; 
anche le zone coltivate sono meno 
omogenee, ai tradizionali frumento 
e mais, si sono aggiunti colza, soia, 
ortaggi e numerosi vivai.
La rete dei sentieri è costituita dalle 
vie di accesso ai campi e dalle an-
tiche strade di collegamento tra i 
paesi e le cascine, ed è migliorata 
rispetto al passato. I profondi solchi 
lasciati dai carri sono stati livellati 
dal passare del tempo e dai trattori; 

il transito, specialmente in biciclet-
ta, è diventato più agevole.
Questo inserto vuole essere un in-
vito a riscoprire questo territorio, 
nelle calde sere d’estate o in ogni 
momento libero, a piedi o meglio in 
bicicletta. 
I limiti territoriali sono il parco dei 
Colli Briantei a nord ovest e del rio 
Vallone a est.
Riportiamo uno stralcio di mappa 
che non vuole essere esaustiva ma 
solo un spunto per iniziare la vostra 
esplorazione: in azzurro sono ripor-
tati i percorsi in direzione est ovest, 
in viola quelli nord sud, in blu i rac-
cordi, le ciclabili sono in verde.
Sul sito (www.caivimercate.it) tro-
vate la stessa mappa in scala mag-
giore e territorialmente più estesa, 
inoltre con google earth potrete vi-
sualizzare il tutto con il grado di det-
taglio desiderato

Enrico Bestetti

Nota: tra qualche anno questo inserto potrebbe avere solo un valore storico, è nostro auspicio che la costru-
zione della Pedemontana non ci privi completamente della zona che le pubblicazione del Parco del Molgora 
giudicano ‘più affascinante’. 

Vimercate -”Trisolt“

Vimercate - 1958 
il lavoro nei campi

Oreno- Parco Cavallera

Vimercate Est - veduta della Grigna e Resegone
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sentieri di casa

Collegamenti - Vimercate è circondata da un anello di vie ciclabili e di parchi importanti sia dal punto di vista 
storico che naturalistico. Tutti sono accessibili dalla nostra città senza l’uso dell’auto; suggeriamo i percorsi meno 
trafficati e più sicuri per raggiungerli. Mappe e tracciati GPS sono disponibili sul sito del CAI Vimercate. 

   Ciclabile Adda: da Lecco a Cassano km 47
É quella più conosciuta, percorribile integralmente o a tratti; come appoggio può essere utilizzata la ferrovia 
Milano Lecco con collegamento ciclabile Arcore Vimercate. Prosegue lungo la Martesana fino a Milano  
a) Km 12 Vimercate Aicurzio Verderio Paderno 
b) Km 12 Vimercate Sulbiate Porto d’Adda  
c) Km 14 Vimercate Ornago Roncello Trezzo 

  Ciclabile dalla Martesana: da Cassano a Milano Km 30
Segue il naviglio Martesana fino a Milano Greco, vicino alla stazione di Porta Garibaldi; da qui collegamento 
ferroviario con Arcore. A Cassano si può arrivare seguendo la ciclabile dell’Adda 
a) Km 16 Vimercate Cavenago Gessate Villa Fornaci (quasi interamente su sentiero) 
b) Km 15 Vimercate Concorezzo Brugherio Cologno (Ciclabile lungo la ex tramvia)

  Ciclabile del Lambro: da Monza a Erba Km 40
Inizia dal parco di Monza, segue il Lambro, prosegue per il lago di Alserio e Erba. 
Perfetta fino alla chiesa di Agliate, poi a tratti alterni.   
a) Km 7 Vimercate Arcore Peregallo 
b) Km 9 Vimercate Concorezzo Villasanta Parco di Monza 

  Ciclabile del Villoresi dall’Adda al Ticino Km 85
Il tratto che ci interessa è da Sant’Albino a Groppello d’Adda, ciclabile da Pessano a Masate, 
il resto normalmente segue uno stretto sentiero lungo l’alzaia del canale Villoresi. 
I collegamenti sono gli stessi per la ciclabile della Martesana. 

  Parco di Montevecchia e valle del Curone
Il parco di Montevecchia è raggiungibile da Vimercate seguendo un percorso quasi interamente su sentiero o pista 
ciclabile fino alla stazione Osnago. Da qui con il sentiero 3 si ha accesso a tutta la rete di percorsi del parco.  
Questo potrebbe essere la prima tratta di un collegamento pedonale dalle nostra città alle montagne.  
a) Km 10 Vimercate Villanova Ronco Osnago 

  Parco dei colli Briantei
A nord di Velasca, sarà oggetto del prossimo inserto di inAlto. 

  Parco di Monza 

a) Km 10 Vimercate, Arcore, Peregallo, Biassono 
b) Km 8 Vimercate, Parco Cavallera, Villasanta, Porta San Giorgio 
c) Km 8 Vimercate, Concorezzo, Villasanta 

Vimercate - Velasca

Vimercate -”Trisolt“
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notizie e pubblicazioni

Tra il CAI Vimercate e il negozio SHERPA di Ronco Briantino (via Brigatti 3) 
è stata ufficializzata una convenzione che prevede lo sconto del 20% per tutti 
i nostri soci.

E’ sufficiente presentarsi con la tessera CAI in corso di validità. Lo sconto non 
si applica su prodotti già scontati più del 20% (saldi, promozioni, ecc.)

CONVENZIONE CAI Vimercate / SHERPA Ronco Briantino

Negli ultimi decenni la geografia del glacialismo lombardo é drasticamente cambiata. Estinzioni, forti contrazioni 
areali e volumetriche, ritiro delle fronti, crolli, comparsa di laghi pro-glaciali, stanno rapidamente modificando il 
paesaggio delle Alpi lombarde.  
I Ghiacciai della Lombardia, tramite schede di immediata interpretazione, centinaia di fotografie, una cartografia 
originale e appositi testi esplicativi, restituisce un dettagliato quadro della situazione attuale e dà conto della portata 
di tali cambiamenti su ciascuno dei 244 ghiacciai che compongo il patrimonio glaciale della regione. 
Ogni sezione é introdotta da saggi di approfondimento riguardanti gli specifici fattori che controllano l’estensione e 
la distribuzione del glacialismo lombardo e i cambiamenti intervenuti in altre epoche.
Tramite questo libro il lettore potrà facilmente comprendere l’eccezionalità della fase climatica in atto e le declina-
zioni alla scala locale di un preoccupante fenomeno globale. 
I curatori sono tutti membri e a vario titolo responsabili del Servizio Glaciologico Lombardo. Hanno al loro attivo 
decine di pubblicazioni, nazionali e internazionali, dedicate ai ghiacciai. 
                     Casa Editrice Ulrico Hoepli - Milano

 

Servizio Glaciologico Lombardo (a cura di)

I GHIACCIAI DELLA LOMBARDIA
EVOLUZIONE E ATTUALITÀ

Data pubblicazione:  luglio 2012
Pagine:   336 – stampa a colori
Formato:   24 x 29
ISBN:   978-88-203-5165-6
Prezzo:   euro 39,00
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intervista 

A colloquio con Corrado Boccoli, assessore all’Urbanistica e alla Pianificazione 
Territoriale del Comune di Vimercate, con delega alla Tutela Ambientale.      
               (intervista di Paolo Villa)

“Adottiamo un sentiero a Vimercate!”

Città di Vimercate

Nelle pagine centrali di inAlto vi 
proponiamo una cartografia dei 
sentieri e delle strade campestri che 
circondano la città di Vimercate. 
E’ un’iniziativa di servizio messa a 
disposizione dei vimercatesi, non 
solo dei soci del CAI. Per questo ci 
è sembrato utile presentare in ante-
prima la nostra idea all’assessore alla 
Tutela Ambientale, per fare con lui 
una verifica sulla situazione del ter-

ritorio verde di Vimercate e per sa-
pere se un’associazione come il CAI 
possa – secondo l’Amministrazione 
comunale – collaborare in termini 
di volontariato per migliorarne la 
fruibilità. 
Corrado Boccoli ci riceve in un 
tardo pomeriggio di venerdì nelle 
sale a piano terra di palazzo Trotti. 
Le ferie sono appena terminate e fa 
ancora caldo. Non serve presentargli 
il nostro periodico perché lo conosce 
già e conosce anche il CAI. Suo fi-
glio lo coinvolge in qualche passeg-
giata, ma il tempo da dedicare alla 
montagna è davvero troppo poco: 
“forse quest’inverno mi piacerebbe 
provare a fare una camminata con 
le ciaspole …....”

Gli chiediamo come vede la 
situazione delle strade campestri di 
Vimercate e se l’Amministrazione 
comunale abbia progetti per 
favorirne l’uso ludico o sportivo. 
Boccoli ci risponde che “per nostra 
fortuna l’attività motoria nelle cam-
pagne attorno a Vimercate è favorita 

da una vasta rete di strade vicinali 
destinate agli usi agricoli e tuttora 
in funzione, utilizzabili anche per 
scopi ludici. 
E’ una fortuna poter contare su un 
reticolo di carrarecce vecchie di 
cento e più anni.” 
“L’Amministrazione comunale” 
prosegue l’assessore, “sente il do-
vere di riqualificare una parte delle 
stradine e sentieri, mettendoli in 

condizione di essere fruiti al meglio 
dai cittadini, anche con i necessari 
cartelli indicatori. Camminare at-
torno alla città avvicina alla natura 
e consente di osservare il paesaggio 
e il territorio, rendendosi conto del-
lo sfruttamento che ne è stato fatto e 
per questo apprezzando ancor di più 
ciò che è rimasto. Con più attenzione 
si possono notare anche le testimo-
nianze più antiche dell’agricoltura 
e della vita in campagna”. 
 
“Le Amministrazioni comunali di 
Vimercate e dei paesi confinanti”, 
spiega Boccoli, “hanno scelto di af-
fidare la tutela e la riqualificazione 
dei sentieri e delle strade campestri 
a due “P.L.I.S.”, i parchi del Mol-
gora e della Cavallera. Si tratta di 
enti nati da convenzioni interco-
munali; hanno purtroppo scarse 
risorse finanziarie, ma partecipano 
a bandi provinciali o regionali per 
reperire quanto necessario per la 
riqualificazione del loro territorio. 
Il Parco della Cavallera, in partico-
lare, sta ripristinando alcuni trac-

ciati e la relativa segnaletica per 
consentire agli utenti di percorrere 
un vasto territorio pianeggiante da 
sempre utilizzato per l’agricoltura 
tradizionale (frumento, mais, pa-
tate), associando l’esercizio fisico 
all’osservazione del territorio”.
Esprimiamo poi a Corrado Boccoli 
la delusione per come un’opera 
necessaria ma invasiva come la 
Pedemontana inciderà sul territorio, 

specialmente su una parte dei sen-
tieri compresi nel Parco del Mol-
gora.
 “Certamente il tracciato autostra-
dale rappresenterà una “frattura” 
del territorio verde attorno a Vi-
mercate”, risponde. “Per quanto ri-
guarda il camminare in campagna, 
l’obiettivo dell’Amministrazione è 
almeno di salvaguardare corridoi 
ecologici e camminamenti che con-
sentano di attraversare l’arteria nel 
modo più agevole possibile”. 
Veniamo infine a una questione per 
noi importante, legata a quella “fun-
zione civica o sociale” del CAI che 
vorremmo sviluppare già a partire 
dai prossimi mesi. 
Chiediamo all’assessore se ritiene 
che un’associazione come la 
nostra, che conta complessivamente 
1.500 soci, due terzi dei quali 
iscritti a Vimercate, possa avere un 
ruolo, riconosciuto dal Comune, 
collaborando a mantenere in ordine 
qualcuno degli itinerari possibili 
nella campagna vimercatese. 
La reazione di Corrado Boccoli è di 
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Cos'è un P.L.I.S.?
Un Parco Locale di Interesse 
Sovracomunale nasce da una 
decisione di singoli Comuni 
che si consorziano per tutelare e 
riqualificare aree di particolare 
valore, che integrano il verde urbano 
o si collegano alle aree protette di 
interesse regionale. 

Il Parco Sovracomunale del 
Molgora
Il primo nucleo del Parco, 
comprendente i comuni di Agrate 
Brianza, Burago e Vimercate, nasce 
nel 1985 e si espande poi fino a 
comprendere anche gli ambiti dei 
comuni di Carnate e Usmate Velate 

piena disponibilità: “se riusciste ve-
ramente a fare qualcosa del genere, 
dareste un bell’esempio di civismo e 
di collaborazione tra Comune e re-
altà attive del territorio. Più vivace 
è la collaborazione, più profondo è 
l’attaccamento al territorio. 
Questo è assai positivo, contribuisce 
a migliorare la qualità del tessuto so-
ciale”. Le parole dell’assessore sono 
convincenti. 
Obiettiamo tuttavia che sul piano 
pratico non è facile muoversi su 

terreni in cui si esercitano compe-
tenze incrociate: amministrazioni 
comunali, parchi intercomunali. 
Boccoli però spiega che col preven-
tivo assenso dell’amministrazione 
comunale sarebbe possibile aprire 
un tavolo di confronto fra Comune, 
CAI e Parchi per provare a fissare 
in modo più dettagliato cosa fare 
e come operare. “Adottare un sen-
tiero” e curarne stabilmente la ma-
nutenzione, la segnaletica e la per-
corribilità: questo potrebbe essere il 

contributo del CAI a chi vuole cam-
minare attorno alla città, unendo 
l’esercizio fisico all’osservazione 
del territorio in cui si vive. 
Ringraziamo l’assessore Boccoli per 
la sua disponibilità e promettiamo di 
rifarci vivi dopo che il Consiglio di 
Sezione, come speriamo, avrà ap-
provato l’idea. 
Ci salutiamo ricordando a Boccoli 
che se quest’inverno vorrà davvero 
provare le ciaspole potrà affittarle 
presso la nostra sezione ….....

Si tratta di parchi minori rispetto a 
quelli regionali, ma non per questo 
potenzialmente meno interessanti. 
Permettono la tutela di aree a 
vocazione agricola (come nel 
caso del P.L.I.S. della Cavallera 
a Vimercate) o il recupero di aree 
degradate urbane, la conservazione 

della biodiversità, la creazione di 
corridoi ecologici e la valorizza-
zione del paesaggio tradizionale. 
Oltre a prevedere l’inserimento dei 
P.L.I.S. nei loro strumenti urbanisti-
ci, i comuni interessati devono con-
cordare tra loro le forme di gestione 
associata. 

 (Le immagini e loghi sono tratti dai vari siti dei Parchi 
citati nell'articolo)

verso Nord, e di Bussero, Pessano 
con Bornago, Carugate e Caponago 
verso Sud.   
Oggi il Parco si sviluppa su una 
superficie di circa 1000 ettari con 
sviluppo verticale lungo l'asta del 
torrente Molgora, comprendendo 
nei suoi confini elementi di interesse 

storico, architettonico, paesaggistico 
e naturale. Il Parco svolge anche 
una funzione didattica - educativa 
nei confronti della popolazione dei 
comuni interessati.  
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Cascata della val Sambuzza 

Due forni fusori, uno a Bordogna e 
l’altro ad Ambria, in Valtellina assicu-
ravano il commercio del minerale con 
la pianura Padana ed i Grigioni. 
Molto interessante è la zona sorgenti-
zia del Brembo. Le rocce sparse nel-
l’alto pascolo dell’Armentarga stanno 
offrendo spunti di ricerca archeologi-
ca e geologica a cui ha contribuito an-
che Francesco, con il recente ritrova-
mento di graffiti; disegni e sequenze 
alfabetiche in Leponzio (Celtico) del 
IV° secolo AC, nonché impronte fos-
sili di tetrapodi vissuti 250 milioni di 
anni fa. 
La salita verso il pascolo dell’Armen-
targa offre anche interessanti incontri 
botanici; la Sanguisorba Dodecandra, 
una erbacea che ricopre abbondante-
mente i canaloni ed i bordi dei torrenti 
oltre il limite del bosco e la splendi-
da Viola Comollia sui ghiaioni umidi 
delle sorgenti, entrambi esclusivi di 
questa piccola parte di mondo alpino. 
Rimane nelle parole di Francesco 
l’amarezza di come le istituzioni in 
generale siano poco sensibili alla di-
fesa della montagna, pronte a favorire 
uno sviluppo turistico più deturpante. 
Risaliamo il ripido pendio erboso e 
raggiungiamo la prima griglia, quella 
della Valle del Sasso (Lago del Dia-
volo), posta a 1820 m di altitudine. 
Datata 1926, è la partenza del canale 
Nord/Est verso il lago di Sardegnana. 
Il canale misura Km 4,900 ed è intera-
mente coperto da massi a secco e ce-
mento; visioniamo la griglia trovan-
dola in ordine, cioé libera da detriti e 
rami che ostruendola limiterebbero la 
portata causando una perdita di acqua 
per la centrale di Carona, nonchè in 
caso di ostruzione e fuoriuscita d’ac-
qua, causare danni al territorio con 
smottamenti o frane. 
Sanguisorba Dodecandra  (foto Moretti)

Si decide di percorrere il sentiero 
(esposto ed attrezzato con cavi di si-
curezza), che viene utilizzato dagli 
addetti; questo sentiero segue tutto il 
percorso del canale controllando così 
le eventuali perdite o danni. 
Rottura che troviamo sul percorso 
con fuoriuscita di acqua fortunata-
mente contenuta, queste perdite sono 
poi riparate dalla squadra addetta alla 
manutenzione, se non si intervenisse i 
danni sarebbero (come esposto prima) 
rilevanti per la salvaguardia territoria-
le. La portata massima del canale in 
questo primo tratto è di 0,500 m3 al 
secondo; l’acqua eccedente viene sca-
ricata nell’alveo naturale del torrente. 
Arriviamo infine al sifone che consen-
te l’attraversamento della valle, con 
un grossa condotta in ferro raggiunge 
il versante opposto per poi ritorna-
re interrato od in galleria. Seguendo 
il tracciato del canale ho avuto l’im-
pressione di “accompagnare” l’acqua 
nella sua corsa. Siamo ora sul ramo 
sorgivo del Brembo e raggiungiamo 
la griglia principale che assorbe dal 
fiume sino a 6 m3 al secondo di ac-
qua, sul fianco dell’invaso che forma 
la chiusa, una baita (a quota 1815 m), 
serviva da ricovero ai sorveglianti. 
Ora è data in concessione all’oratorio 

Griglia di controllo Valle del Sasso

l’energia di Carona

Griglie e canali per 
la raccolta acque a Carona. 
Maggio 2012, pioggia vento e freddo, 
per un’escursione al Rifugio Calvi.
Durante questa uscita un casuale in-
contro con Francesco, una Guardia 
Ecologica Volontaria, ha suscitato in 
me interesse per la rete di canali che 
collegano i numerosi laghi della val-
le, alimentando la Centrale elettrica di 
Carona. Queste “griglie” necessitano 
di una continua opera di controllo (i 
volontari ne curano l’efficienza), po-
ste all’inizio dei canali, in vari pun-
ti di raccolta e immissione acque sui 
torrenti a monte. Controlli necessari 
per segnalare eventuali perdite/rotture 
dei manufatti utili allo sfruttamento 
delle acque per produrre energia elet-
trica. La passione di Francesco per la 
vallata si è poi espressa in spiegazioni 
e ritrovamenti di vecchie miniere, re-
perti archeologici ed episodi storici. 
La settimana successiva, con tempo 
migliore, ci ritroviamo a Carona per 
una ricognizione alle famose “griglie” 
ed alla loro utilità, appena dopo aver 
lasciato il sentiero principale, ci tro-
viamo di fronte una gradita sorpresa: 
una femmina di capriolo che ci fissa 
poco distante. Il colore del manto si 
confonde con l’ambiente circostante, 
perferisco guardarla che fotografar-
la...poi si allontana nel vasto pianoro 
davanti a noi. Questo pianoro è alla 
confluenza delle due valli che discen-
dono dal Rif. Calvi, Rif. Longo e dal 
Pizzo del Diavolo. 
La zona del lago del Diavolo, è sede di 
un’importante bacino minerario me-
dioevale, miniere di siderite ed emati-
te sono citate fin dai primi documenti 
notarili della valle (XII secolo). Due 
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Effetti di una 
griglia intasata

Griglia pulita

Boccaleone di Bergamo. Mi aggiro 
sulla passerella sopra la griglia e po-
sti nelle vicinanze vi sono gli attrezzi 
per la pulizia, dei pesanti rastrelli in 
ferro da utilizzare per togliere i rami 
trasportati dalla corrente. Calpestare i 
ciotoli consumati del bordo antistante 
la chiusa principale, si avverte la sen-
sazione del continuo lavoro del fiume 
che deposita questi finissimi sedimen-
ti formando piccole anse. Da questo 
punto interrompiamo la ricognizione, 
con canali, passerelle, griglie e gal-
lerie, si superano ostacoli e dislivelli 
impensabili; per raggiungere, control-
lare e percorrere una parte di un solo 
canale, sono trascorse già alcune ore e 
dobbiamo rientrare a Carona. 

Opere costruite dal 1925 al 1953 com-
preso le relative dighe degli invasi/la-
ghi. Alcuni racconti di valligiani cita-
no testualmente che “si lavorava duro 
ma avevamo abbondanza di cibo, una 
mensa ottima e pasti regolari !”. 
Il problema erano i pericoli relativi 
alle costruzioni, in particolare delle 
dighe e delle gallerie dei canali con 
precauzioni inesistenti e frequenti in-
fortuni... costretti a non cessare il la-
voro nemmeno se l’incidente riguar-
dava un vicino compagno. 
Molti locali però abbandonavano i 
cantieri per questi motivi, rinunciando 
ai buoni compensi ed al vicino lavoro.
Francesco Dordoni - Federico Citterio 
                    foto Federico

La griglia nelle differenti situazioni.      
                 Rastrelli per la pulizia. 

Guardie Ecologiche Volontarie
Gli obiettivi delle Gev sono princi-
palmente attività di controllo e sal-
vaguardia ambientale: Monitoraggio 
e presidio incendi, abbandono rifiuti, 
tutela della fauna minore, raccolta 
funghi. Formazione ed Educazione 
ambientale nelle scuole. Rilevamen-
to ambientale dell’ecosistema fluvia-
le, valutazione dello stato conserva-
tivo della rete. In caso di emergenza 
andranno ad integrare la Protezione 
Civile come gruppi volontari

L’orso nei pressi di Carona
Un orso è apparso in valle verso la 
metà del mese di Aprile, nei pressi del 
torrente Brembo mi sono state fatte 
notare le sue orme lasciate nella neve.
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Dopo la Prima Guerra Mondiale si presen-
tò un’impellente necessità di energia per 
rimettere in moto l’industria a valle.
Poiché una caratteristica del territorio di 
Carona è la ricchezza di acqua, la Società 
Forze Idrauliche Alto Brembo, divenuta poi 
Vizzola ed ora ENEL, fin dal 1919 pensò di 
sfruttare questa potenzialità per produrre 
energia elettrica. 
Utilizzando la centrale idroelettrica ubica-
ta nel paese di Carona, furono progettati e 
via via costruiti negli anni, una rete di cana-
li e griglie, collegando fra di loro i seguenti 
serbatoi: Lago Becco (1925), Lago Marcio 
(1926), Lago Colombo (1928), Lago Sarde-
gnana (1931), Lago dei Frati (1931), Lago 
del Diavolo (1931), Laghi Gemelli (1931), 
Lago Piano Casere (1946), Lago Frega-
bolgia (1953). Dalla Centrale di Carona 
(I° salto), il collegamento prosegue per la 
Centrale di Bordogna (II° salto) ed infine 
la Centrale di Lenna (III° salto).

Fiume Brembo

Rif. Calvi
Lago Fregabolgia 

4.500.000 m3
sifone, condotta

e griglia

I° griglia e tratto di 
canale visionato 

Lago del Diavolo
2.500.000 m3 Lago Colombo

2.500.000 m3

Laghi Gemelli
6.900.000 m3

Lago dei Frati
300.000 m3

Lago Marcio
800.000 m3

Lago Becco
220.000 m3

Pian Casere
2.500.000 m3

Lago Sardegnana
2.300.000 m3

Centrale di Carona

(valori m3, circa )
q

q

Lago Rotondo
200.000 m3
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accompagnatori 

Accompagnatori  sezionali  
d’escursionismo
Da qualche anno nel CAI di Vimer-
cate si notano fermenti nuovi che 
stanno vivacizzando la vita sezio-
nale sia sotto l’aspetto culturale 
che nell’ambito escursionistico: la 
posa della croce di vetta sul Monte 
Confinale a 3370 m in Valfurva, la 
nascita del Periodico sezionale e la 
notevole presenza di nostri iscritti ai 
corsi regionali di Accompagnatore 
Sezionale d’Escursionismo. Ben sei 
soci della nostra sezione, di cui cinque 
espressione del Gruppo Seniores, 
hanno frequentato con profitto questi 
corsi negli ultimi due anni.
I nuovi  qualificati, sono in ordine 
alfabetico: Angelo Brambillasca e 
Luigi Chirico (Seniores Vimercate), 
Roberto Galdini (sottosezione CEA 
Arcore), Guido Lovati e Pasquale 
Stucchi (Seniores Vimercate), Er-
nesto Tresoldi (Seniores sottosezione 
Sulbiate).

Come si vede, tutti, tranne Roberto, 
provengono dal gruppo Seniores 
e questo fatto merita qualche con-
siderazione.
Secondo i dati relativi al tesseramen-
to del 2010 (v.art. di A.Maggiore su 
Riv. CAI Maggio – Giugno 2011),  
i soci che hanno un’età superiore ai 
56 anni sono il 32% degli iscritti con 
un trend in crescita che, supponendo 
inalterati i rapporti futuri tra le varie 
fasce d’età, è dell’1% annuo. 
Per inciso la fascia maggiormente 
rappresentata è compresa tra 46 e 
55 anni (22%). Questa realtà ha 
contribuito considerevolmente al 
riconoscimento ufficiale dei gruppi 
Seniores come  “una delle forme di 
approccio tecnico alla Montagna” in 
ambito escursionistico.

L’ufficialità ha dato l’impulso so-
stanziale alla nascita dei gruppi 
Seniores in molte sezioni.
I folti ed eterogenei gruppi di escur-
sionisti anziani evidenziavano però 
l’esigenza di essere condotti durante 
l’escursione  in modo appropriato so-
prattutto sul versante della sicurezza 
essendo molti partecipanti neofiti o 
“analfabeti di ritorno” nel praticare 
l’escursionismo in montagna. 

L’escursionista senior che fre-
quenta le nostre gite non cerca 
nell’escursione l’exploit ed il re-
cord, bensì  il modo sicuro e sereno 
per vivere e godere l’ambiente alpi-
no in tutte le sue forme e contempo-
raneamente socializzare con gli altri 
gitanti. 
Quindi bisogna offrire loro un giusto 
godimento estetico nel rispetto della 
natura, della propria integrità fisica, 
soddisfacendo nel contempo  il bi-
sogno di relazionarsi con i coetanei. 
Da qui la necessità di avere delle 
figure sezionali di Accompagnatori 
Sezionali d’Escursionismo speci-
fiche per questi soci garantendo loro 
gite adeguate alla loro età ed abilità 
fisiche. La nostra sezione, che sul 
versante Seniores è una delle più 
vivaci, non poteva non avere queste 
figure. Ecco quindi che alcuni soci 
di buon grado hanno accettato di at-
tuare questa forma di volontariato al 
servizio della sezione e dei soci se-
nior.Questa la genesi degli accom-
pagnatori sezionali. Ma quali sono 
le loro impressioni dopo un anno e 
più di questo attività?  
Gli ASE e gli  ASE-S (queste sono 
le sigle ufficiali) sono concordi 
nel riconoscere l’utilità del corso 
che ha consentito loro di mettere 
ordine in modo razionale alle pre-
gresse conoscenze della montagna 

acquisite con frequentazioni plu-
ridecennali. Fondamentale, per il 
completamento della formazione, è 
stato l’apprendere sul campo come 
si guida in sicurezza un folto gruppo 
d’escursionisti. 
Le conoscenze apprese circa la 
funzione del capogita, o direttore 
dell’escursione (come più pomposa-
mente  il linguaggio ufficiale vor-
rebbe che fossero chiamati) unita 
alla capacità di saper trasmettere 
nozioni basilari di cultura alpina, in-
fondono nei gitanti quella sicurezza 
che, è inutile negarlo, prima era as-
sai carente. 

Sono sensazioni ed esperienze che 
normalmente un assiduo frequen-
tatore delle terre alte acquisisce nel 
tempo anche senza aver frequentato 
nessun corso. 
Ma spesso la conoscenza derivata 
dalla propria esperienza non sempre 
è la più razionale, gli errori che si 
compiono, se non c’è nessuno che te 
li corregge, si trascinano nel tempo e 
ti possono mettere in difficoltà esat-
tamente come succede allo sciatore 
autodidatta. 
L’altro aspetto che emerge dalle 
considerazioni degli accompagna-
tori è la soddisfazione che si prova 
quando si conduce l’escursione con 
il lento incedere, in modo che tutti 
abbiano la possibilità di socializzare 
mentre si cammina, di guardarsi in-
torno per contemplare le bellezze 
che ci circondano, di scattare foto e 
di assaporare i profumi dei prati o 
dei boschi che si attraversano ed ar-
rivare su una cima o in rifugio con 
ancora qualche energia da spendere 
in compagnia di amici. 
                        Angelo Brambillasca


